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   entornati cari
lettori, la scuola è
iniziata da solo una
settimana e già cerchiamo
un modo per sfuggirle. La
fine del quadrimestre si
avvicina, vi auguriamo un
buona fortuna con gli
scrutini! 
 Questo mese abbiamo
pronte molto curiosità
per voi, dei racconti
inediti dei nostri
redattori e il ritorno
della rubrica bimensile
"Post Mortem". 
 La copertina questo mese
ha bisogno di una piccola
spiegazione... È ispirata
alla fiaba russa di
Snegurochka (Снегур́очка),
una bambina di ghiaccio
nata dal desiderio di due
anziani di avere una
figlia... Vi consigliamo
di leggerla per sapere in
dettaglio di cosa parla! 
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Buona lettura! 
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La forza in lui fu molta e
congiunta con la destrezza,
l’animo e ’l valore, sempre

regio e magnanimo.
E la fama del suo nome tanto

s’allargò, che non solo nel
suo tempo fu tenuto in

pregio, ma pervenne ancora
molto più ne’ posteri dopo la

morte sua. 

Tutti conosciamo uno dei più grandi
artisti della seconda metà del 1400:
Leonardo da Vinci. Lo ricordiamo
per essere stato un pittore che
sperimentava e inventava nuove
tecniche di pittura, anche per essere
stato un genio, geloso dei suoi
appunti e consideratosi da sé stesso
come "Omo sanza lettere". Oltre a
quello che già conosciamo di lui vi
proponiamo delle curiosità che
forse in pochi conosceranno.
Secondo alcune fonti, Da Vinci pare
fosse atletico, bello e anche
abbastanza alto, poiché misurando
il suo scheletro si scoprì che era alto
173 cm.  Teneva i capelli lunghi fino

Leonardo Da Vinci 
al petto. Si vestiva in modo vivace
rispetto alle vesti severe che si
vedeva indossare di solito dai
uomini del tempo. Parlando del suo
carattere invece, i biografi lo
descrivono come un uomo di
grande fascino, carismatico, gentile
e generoso, benvoluto dai
contemporanei.
Anche Giorgio Vasari nel suo libro
"Le Vite" parla di Leonardo da Vinci e
citiamo: 
"Questo lo videro gli uomini in
Lionardo da Vinci, nel quale oltra la
bellezza del corpo, non lodata mai a
bastanza, era la grazia più che
infinita in qualunque sua azzione; e
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tanta e sì fatta poi la virtù, che
dovunque l’animo volse nelle cose
difficili, con facilità le rendeva
assolute.
La forza in lui fu molta e congiunta
con la destrezza, l’animo e ’l valore,
sempre regio e magnanimo.
E la fama del suo nome tanto
s’allargò, che non solo nel suo
tempo fu tenuto in pregio, ma
pervenne ancora molto più ne’
posteri dopo la morte sua. "
Oltre al suo animo buono e gentile,
troviamo un uomo a cui piaceva
scherzare e fare battute; un esempio
che citiamo riguarda un episodio in
cui venne chiesto a Leonardo
perché i suoi figli erano brutti
rispetto alle sue opere d'arte. Lui
rispose che le opere erano state fatte
alla luce del giorno, mentre i figli al
buio. Da questo possiamo capire
l'umorismo dell'artista.
In aggiunta possiamo dire che era
anche vegetariano e animalista, non
a caso Giorgio Vasari ha spiegato
come lui comprasse gli uccellini in
gabbia solo per liberarli.
Un'altra curiosità sul pittore è che si
presuppone sia stato gay, questo lo
spiega Walter Isaacson (colui che ha
scritto la sua biografia) in
un’intervista al National
Geographic:
“Era gay, illegittimo, mancino, un po’
eretico, ma la cosa buona di Firenze
era che negli anni Settanta era una
città molto tollerante.
Leonardo andava in giro
indossando abiti corti, viola e rosa,
un po’ sorprendenti per i fiorentini,
ma era molto popolare.
Aveva un numero enorme di amici
sia a Firenze che a Milano. Registra
molte cene con amici intimi, che
erano un gruppo eterogeneo:
matematici, architetti,
drammaturghi, ingegneri e poeti.
Quella diversità ha contribuito a
plasmarlo“.
Passando invece dalla vita alle sue
scoperte partiamo da una 

suo diario. Un esempio lo troviamo
nel Cenacolo:
si suppone che lui abbia
frequentato i sobborghi della
periferia di Milano per oltre un
anno cercando l’aspetto giusto che
evocasse la scelleratezza di Giuda; si
narra inoltre che una volta abbia
organizzato un banchetto per le
persone più ripugnanti della città,
intrattenendole tutta la sera con
barzellette e aneddoti al fine di farle
ridere e ritrarre la loro accentuata
deformità.

Per gli appassionati di videogiochi
possiamo citare una delle serie più
famose della Ubisoft, Assansin's
Creed. Infatti in Assansin's Creed II il
protagonista rivive i ricordi di Ezio
Auditore, un nobile fiorentino e
amico di Leonardo da Vinci. L'artista
è importante perché dovrà aiutare il
giovane Auditore a decifrare gli
scritti delle pergamene di un codice
antico per fornire nuovi
equipaggiamenti ma anche per dare
una soluzione per risolvere i
problemi del presente di Desmond e
capire di più il passato del mondo.

convinzione che avevamo gli uomini
di quel tempo sul cuore: si pensava
che servisse solo a scaldare il sangue,
però Leonardo fu il primo a svelarne
la funzione di pompa. Di fatto alcune
strutture anatomiche cardiache
portano il suo nome: la “trabecola
arcuata di Leonardo” o il “fascio
moderatore di Leonardo da Vinci”.
Dopo le scoperte citiamo delle
invenzioni di questo artista scritte nel
Codice Atlantico, in cui troviamo il
disegno di un uomo appeso a una
sorta di paracadute a forma di
piramide. L'intento, secondo
Leonardo, era quello di rendere
possibile lanciarsi da qualsiasi altezza,
atterrando in sicurezza. In più
troviamo anche uno strumento
particolare, il quale doveva servire per
fare la pasta in casa, o meglio, per fare
uno "spago mangiabile".
L'ultima curiosità su Leonardo da
Vinci riguarda i volti dei suoi quadri.
Si sostiene che l'artista andava nei
quartieri malfamati delle città per
trovare la persona giusta che
incarnasse ciò che lui voleva
rappresentare e appena la trovava,
seguiva la persona in questione e
facevi schizzi sulla sua fisionomia nel 

BONUS
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CURIOSITA' SU  
  Albert 
  Einstein 

 era dislessico (ossia aveva difficoltà a leggere
fluentemente) ed ebbe molti problemi a
scuola:  era svogliato e parlava lentamente;
gli venne offerta la Presidenza dello Stato di
Israele, ma lui  gentilmente declinò la
proposta;
non superò subito il test d'ingresso
all'Università  e dovette ripeterlo due volte.
Aveva una pessima memoria.  Non
memorizzava nomi,  date e numeri di telefono;
lo scienziato muore nel 1955.   Thomas Stoltz
Harvey, il medico che effettuò l'autopsia sul
suo corpo, rubò il suo cervello e lo tenne in un
vasetto per ben 43 anni! Una volta scoperto si
giustificò dicendo di voler scoprire da dove
derivasse un tale genio e di voler condividere
poi le sue scoperte con il mondo;
si sposò per due volte: liquidò la prima moglie,
Milena Maric, con i soldi del premio Nobel 
 donandole una cifra 10 volte maggiore allo
stipendio di un docente. Si sposò una seconda
volta  con  Elsa Einstein, sua cugina di primo
grado .

Ci credereste se vi dicessi  che  il vincitore del
Premio Nobel per la Fisica:  

E' TUTTO VERO !



Nella vita, passo dopo passo

La  minacciosità del futuro
imminente si faceva largo nella

ragazza

Racconto di Giulia Venturato  8

L’aeroporto era affollato. C’erano
mamme che rincorrevano i
bambini o, con affetto,
raccontavano loro delle storie,
gruppi di amici che scherzavano tra
loro, coppie di giovani pronti per il
loro primo viaggio insieme. Tutti
sembravano essere in compagnia di
qualcuno, a giocarsi gli ultimi attimi
prima di solcare il cielo. Tutti tranne
Eva. Aveva compiuto da poco i
diciotto anni e, sola,  aveva deciso di
fare un viaggio.

Con le gambe appoggiate sulla
poltroncina davanti a sé, scossa di
nuove sensazioni mai provate prima,
Eva sentiva di star crescendo. Un
brivido le percorse la schiena e, ad
occhi chiusi, riportò alla mente tutte
le esperienze e i momenti vissuti
durante quegli ultimi anni. Le risate
con le amiche, la pelle ambrata
baciata dal sole, i sentieri impervi di
montagna ospitanti aria fresca, la
sensazione dell’acqua salata che la
avvolgeva al momento del tuffo nel
mare, i pianti fatti in camera durante
l’inverno e ascoltati soltanto dalle
pareti azzurre ricoperte di quadri e
foto, gli abbracci caldi dei nonni, la
telepatia che aveva con sua madre e i
momenti di sfogo che aveva con suo
padre. 

Tutto questo era Eva, cresciuta in
un’adolescenza fatta di libri da
leggere e storie da raccontare, scritte
a computer o su fogli incisi dalla
delicatezza con cui la penna
viaggiava, senza fermarsi,
imperterrita ed insistente.
Una voce metallica risuonò in tutto
l’aeroporto costringendo Eva a
tornare a galla, ad affrontare il
presente.
Si alzò in piedi, quasi tremante,
insicura di ciò che stava per fare.
Afferrò la valigia arancione, tipica di
tutti i suoi viaggi e si diresse a passo
svelto verso il gate.
In fila, durante l’imbarco, ripensò al
momento in cui, il giorno prima,
tornata a casa svogliata, aveva deciso
di partire. 
Sapeva di non star compiendo
un’azione logica: frequentava
l’ultimo anno di liceo e i genitori
avrebbero soltanto voluto che lei
seguisse le lezioni e fosse presente a
scuola, ogni giorno. 
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Ma ad impegnarsi nello studio, Eva
ci si era sempre dedicata e mai come
in quel momento sentiva la
necessità di scoprire chi fosse.
Una volta montata sull’aereo ed aver
allacciato la cintura di sicurezza,
tutta l’agitazione che aveva vissuto
qualche attimo prima scomparve. Il
suo corpo si rilassò sul sedile
morbido e i suoi occhi si persero a
guardare il cemento sotto di sé
smettere di fare pressione e lasciare
il suo cuore libero di volare.
L’aereo si librò prima sopra il mare
poi oltre le nuvole candide e
bianche come la neve. 
Nelle iridi di Eva rispecchiava il
colore del cielo, celeste e luminoso.
Con il rumore sordo del motore, le
risate di persone accanto a sé ed il
profumo di pain au chocolat che
una donna stringeva tra le mani, sul
viso di Eva si spianò,
inconsciamente, un ampio sorriso. 
I capelli biondi raccolti in due trecce
le accarezzavano le spalle coperte da
una camicetta di seta. Ancora una
volta, ad occhi chiusi e con le mani
appoggiate all’altezza del cuore, Eva
esplose di gioia al pensiero di
quando sarebbe arrivata a
destinazione, avvolta da un’aria che
avrebbe saputo di primavera. 
La felicità le si posò contro, come un
plaid con cui tenere lontano il
freddo. Eva accolse la sensazione di
gioia pura che le risplendeva sul
volto come un fiore appena
sbocciato.
Dietro tutta quella meraviglia, però,
la minacciosità del futuro
imminente si faceva largo nella
ragazza, obbligandola a spalancare
gli occhi, scontrandosi con la realtà
delle cose.

In un periodo dove a scuola, a casa e in
famiglia tutti le chiedevano quale
università avesse deciso di
frequentare, Eva rispondeva, senza
essere però certa che la risposta data
corrispondesse alla verità.
Con quel viaggio, Eva nutriva il
bisogno di stare sola, perdersi in una
città diversa dalla sua e riflettere
isolata da pregiudizi e consigli vari.
Osservando la Tour Eiffel spiccare nel
cielo sotto di lei, la ragazza si chiese se
Parigi fosse stato, dopo il liceo, il suo
posto nel mondo o se sarebbe rimasta
a vivere con i suoi genitori, senza
esporsi alla totale indipendenza che
avrebbe richiesto una vita all’estero.
“Sono tornata a casa” fu il sussurro
della donna accanto ad Eva che, con
gli occhi appannati di felicità,
ammirava il paesaggio a cui l’aereo si
avvicinava progressivamente.
“Com’è avere un posto nel mondo?” le
domandò Eva di getto, senza riflettere
sulla domanda.
La donna, dagli occhi verdi ed i capelli
ramati, le rispose con un sorriso:
“Bello da far paura”.
Dopo dieci minuti, mentre l’aereo
atterrava, stavano ancora parlando
animatamente. Eva realizzò soltanto
più tardi di essersi messa a nudo con
un’estranea, sentendosi a proprio
agio e avendo bisogno di parlare con
qualcuno di sé e del proprio avvenire.

Prima di salutarsi e di scendere
dall’aereo, la donna le disse: “Ricorda
una cosa, Eva. Del tuo futuro, a
prescindere dalla strada che vorrai
intraprendere, nonostante possa
piacerti una città piuttosto di
un’altra, dai più importanza a ciò
che fai, al modo in cui ti senti, invece
che al luogo dove ti trovi. Le tue
emozioni, se belle, la tua personalità
e il tuo studio o lavoro si
adatteranno al contesto in cui sei
immersa, rendendolo unico e
speciale. E, altra cosa, scegli con il
cuore, fatti trasportare da una tua
passione, non essere troppo
pragmatica e non farti condizionare
da nessun’ altra decisione che non
sia la tua”.
“Grazie” sussurrò Eva con un sorriso
lieve stampato sul viso, rendendosi
conto che, di quel viaggio, parte della
riflessione la nutriva già dentro il
cuore.



Post Mortem: Donato Bilancia,
il killer dei treni
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... non volevo che
vedesse la targa, e

allora a questo
proposito le ho

messo
l’asciugamano in
testa e poi le ho

sparato un colpo
alla nuca.  

Quello che la rubrica “Post Mortem”
vi vuole portare oggi, è un
frammento di storia della cronaca
nera italiana non troppo famosa. Un
frammento che vede come
protagonista il figlio di Rocco
Bilancia e Anna Mazzaturo,
rispettivamente dipendente
pubblico e casalinga risiedenti a
Potenza.
La coppia diede alla luce Donato il
10 luglio 1951 e da quel momento  in
poi diedero il via ad una serie di
trasferimenti traslocando prima ad
Asti, poi a Capaccio in provincia di
Salerno sino al 1956 quanto si
stanziarono definitivamente a
Genova.
Per Donato, la giovinezza ,risulta da
subito disturbata dai rapporti
difficili con la famiglia e
probabilmente l’ambiente  familiare
contribuí ad agevolare la situazione
che permise all’uomo di comunicare
con il crimine già in età acerba, più
precisamente a 15 anni quando
iniziò a rubare.

 Per questo reato venne arrestato nel
1974 e successivamente, solo due anni
dopo, nel 1976, per rapina.
Al vizio del furto si sommò quello del
gioco d’azzardo che gli fece dilapidare
ingenti somme di denaro non
venendo mai meno però alla sua
parola e pagando sempre tutti i suoi
debiti come ci tenne a far sapere ai
carabinieri durante i vari
interrogatori. Proprio dalle bische
clandestine a Donato rimase incollato
il soprannome di “Walterino”.    
Fu nel 1987 che la vita del ,tra poco,
killer venne stravolta da uno
spettacolo straziante: il suicidio del
fratello ; quest’ultimo si gettò sulle
rotaie del treno con in braccio il figlio
di soli 4 anni. A questo punto è
interessante constatare come a far da
palcoscenico a tale evento vi fu
proprio una stazione dei treni, luogo
che Donato scelse come scenario per
numerosi dei suoi delitti.
Tra il 16 ottobre 1997 e il 25 gennaio
1998 Donato pose fine alle vite del
biscazziere Giorgio Centanaro, del 

biscazziere Maurizio Parenti  e
della moglie Carla Scotto, dei
coniugi titolari di un’ oreficeria
Bruno Solari e Maria Luigia
Pitto, del cambiavalute Luciano
Marro e del metronotte
Giangiorgio Canu.
Ciò che caratterizzò questo
periodo di attività del serial
killer, fu il fatto che in nessuno
degli omicidi vi fu presente
nulla di personale tranne nel
caso del metronotte che, a
differenza delle altre vittime
uccise a scopo di rapina, fu,
infatti, assassinato per
risentimento verso le forze
dell’ordine.
Dal 9 marzo dello stesso anno il
modus operandi di Donato subì
una variazione.
Il 9 marzo, fu proprio la data
nella quale troverà la morte la
prostituta di origini albanesi
Stela Truya, della quale 
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possediamo testimonianze dello
stesso assassino grazie alla
pubblicazione di parte delle sue
confessioni. 
Segue un estratto delle sue
numerose 
dichiarazioni: Le ho detto: “Scendi
un attimo, guarda il mare, ti lascio
qua e me ne vado...”, non le ho fatto
capire che avrei fatto quello che ho
fatto. Le ho detto che non le avrei
fatto niente, perché non volevo che
vedesse la targa, e allora a questo
proposito le  ho messo
l’asciugamano in testa e poi le ho
sparato un colpo alla nuca. La
ragazza è caduta in avanti, ed è
rimasta con i piedi qui, all’inizio
della scarpata; ho preso
l’asciugamano che era rimasto sotto,
l’ho messo in un sacchetto di
plastica e poi sono andato via. -
A qusto episodio ne seguirono
numerosi simili. Tra questi , quello
di altri due metronotte che, allertati
dalle richieste d’aiuto di Lorena,
escort transessuale con la quale
Donato si era appartato e che aveva
intuito le di lui intenzioni. 
Il Bilancia sparò prima ai due agenti
ferendoli entrambi,
successivamente si diede
all’inseguimento della prostituta
che, sebbene fosse stata raggiunta
da un proiettile all’addome, riuscì
comunque a fuggire.
In seguito, secondo le ricostruzioni
delle autorità il killer sarebbe
tornato sui suoi passi e avrebbe
ucciso a sangue freddo i due
colleghi ancora a terra agonizzanti.
Il 29 marzo Donato strappò la vita
alla nigeriana Tessy Adodo, terza
delle quattro prostitute complessive
che Walterino assassinò. Questo
omicidio rappresentò però una
solta  nelle indagini grazie ai
riscontri balistici del Reparto
Investigazioni Scientifiche di Parma
che lo collegarono all’omicidio della
Truya ed identificarono l’arma del 

delitto.
A causa dell’identificazione dell’auto
dovuta alla fuga di Lorena Donato,
l’uomo  dovette cambiare
nuovamente metodo di selezione e
uccisione spostando la sua “caccia” sui
vagoni dei treni che attraversavano il
territorio e guadagnandosi
l’appellativo che i giornali gli
affibbiarono ovvero “killer dei treni”.
Ultime sue vittime che caddero nel
seguente periodo furono: l’infermiera
Elisa Zoppetti, raggiunta da un colpo
di pistola nel bagno di un intercity
dopo che Bilancia ne aveva scassinato
la porta, la escort di origini macedoni
Kristina Valla e la babysitter Maria
Angela Rubino sopra il cui cadavere
l’assassino si masturbò.
Per concludere, l’ultima vittima del
Bilancia fu il benzinaio Giuseppe
Mileto al quale, l’assassino diede la
morte perché si rifiutò di fargli
credito per un pieno. L’identificazione
di Donato come responsabile per i
vari omicidi fu  del tutto casuale, egli
infatti era stato segnalato dall’amico
Pino Monello che, ignaro della doppia
vita di Bilancia, si recò in procura per
denunciare la mancata
formalizzazione del passaggio di
proprietà e per contestare una serie di
multe ricevute per il mancato
pagamento di pedaggi autostradali.
Le autorità risalirono alla targa del
veicolo, su cui gravavano una serie di
multe dovute all’abitudine di donato
di accodarsi alla macchina che lo
precedeva davanti al casello per
passare sotto la sbarra senza pagare il
pedaggio, ciò portò alla constatazione
delle somiglianze inequivocabili tra il
“Walterino” e l’identikit fornito da
Lorena.
Dopo aver confrontato il suo DNA con
quello rinvenuto sul corpo di Maria
Angela Rubino Donato venne
arrestato alle porte dell’ospedale di
San Martino di Genova senza che
opponesse resistenza il 6 maggio
1988.

Venne condannato a 13 ergastoli per
gli svariati omicidi e a 16 anni di
reclusione per il tentato assassinio
della prostituta che lo incastrò e fu
rinchiuso nell’ospedale Due Palazzi
di Padova.



Donato bilancia si spegnerà il
17 dicembre 2020, una delle
tante vittime della pandemia.

Essendo un personaggio
relativamente recente non è difficile
risalire a fonti materiali reperibili
online ma ciò di cui godiamo in
aggiunta è una testimonianza orale
di una persona che ha scelto di
restare anonima e che ci ha
gentilmente concesso un’intervista
circa il suo periodo di
frequentazione del carcere e i suoi
rapporti di conoscenza con Donato
Bilancia.
L’intervistata descrive l’ambiente
come carico di tensione e
caratterizzato da un rapporto di
asetticità tra guardie e carcerati, i
quali non erano estranei a fenomeni
quali depressione e sconforto, “a
volte non riuscivano nemmeno ad
alzarsi dal letto” afferma la
testimone.
L’intervistata descrive bilancia come
affabile e apparentemente
affettuoso sottolineando come fosse
studioso autodidatta di diverse
lingue, colto e acculturato e di come
godesse di condotta lodevole.
Emerge poi un lato diverso di
quest’uomo man mano che la
testimonianza prosegue: “Parlava di
sé come un fenomeno da baraccone,
vantandosi delle interviste a cui i
giornalisti lo avevano sottoposto
anche se non  parlava mai
direttamente dei suoi crimini”.
Si riscontra anche un ambiguo
attaccamento alle rare figure
femminili che visitavano il carcere,
per lo più insegnanti come nel caso
dell’intervistata che riporta come
per certi versi apparisse viscido, “mi
aspettava mentre dovevo entrare in
aula e all’uscita mi accompagnava a
braccetto, una volta mi ha anche
preparato un tiramisù” 
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Globalizzazione:
un intreccio lungo 15 lettere

Articolo di Sofia Motteran 13

“La natura globalizzata del mondo
contemporaneo non consente il
lusso di ignorare i difficili
interrogativi posti dal
multiculturalismo”. In
quest’affermazione non possono
non colpire l’attenzione la
complessità delle parole che si
condensano in questa frase dal
saggio “Identità e violenza” di
Amartya Kumar Sen, economista e
filosofo indiano. A quale contesto,
però, Sen si sta riferendo? 
La risposta è in realtà già nel periodo
riportato fra virgolette appena
sopra, ossia la globalizzazione, un
fenomeno di cui molto spesso
nemmeno ci passa per la mente
considerare, come quasi fosse
scontato e che, almeno in Occidente,
la maggior parte delle persone non
ci fa caso o in cui, altre, ci sono
persino nate. Più precisamente, la
globalizzazione è uno stato di
connettività complessa che, sebbene
non annulli le distanze fisiche, rende
molto più maneggiabili due
dimensioni estremamente essenziali
per la nostra quotidianità: lo spazio e
il tempo. Queste due coordinate,
infatti, sono stati intoccabili e
immodificabili sin dalla metà del
Settecento, prima della Rivoluzione
Industriale (in particolare nella
Seconda Rivoluzione, dalla metà 
 dell' dell’Ottocento); comunque sia,
entrambi hanno da sempre
ancorato la nostra corporeità alla
realtà in cui viviamo, limitando le 
 nostre azioni e interazioni. Tutto  ciò 

appare mutato dalla nascita della
società moderna, apportando una
serie di cambiamenti che hanno una
matrice comune: l’alto livello di
urbanizzazione e industrializzazione. 
Essi hanno permesso di determinare
lo spazio urbano come un ampio
luogo in cui stimoli sempre nuovi e
frequenti bombardano la vita delle
persone, di cui, infatti, col passare del
tempo, diventano sempre meno
attratte. 
Andando oltre a questo aspetto, però,
si trova come una più alta densità di
popolazione permetta di avere una
forte eterogeneità: dapprima tra
differenti classi sociali, fenomeno
visto da Simmel che nelle città
metropolitane, all’inizio del XX secolo,
nota un atteggiamento di allenata
indifferenza nella coesistenza tra
ricchi e poveri; poi, molto più affine al
recipiente comune   
della globalizzazione, la coesistenza di
diverse culture in uno stesso spazio
fisico, nelle così denominate “città
globali”.

Ed ecco, quindi, il cuore
dell’argomento: la globalizzazione
come la tappa finale di una visione
mutata della nostra realtà,
percependo la Terra come un
oggetto letteralmente “inglobato” in
una sfera, uno spazio finito e
delimitato. Da ciò ne derivano molte
conseguenze, come, nel modo più
scontato, il considerarsi ubiqui e
onniscienti, data la grande
possibilità di venire a conoscenza di
cosa accade istantaneamente e in
modo esatto al di là di dove ci
troviamo. Un ulteriore conseguenza
è il fenomeno del
multiculturalismo: esso può cercare
di spandersi e realizzarsi come un
modello di convivenza tra etnie e
culture, fondato sulla valorizzazione
delle differenze; si realizza così un
confronto, la conoscenza e il rispetto
reciproco, calando il tutto nella
mentalità in cui tutte le singole etnie
abbiano identità culturali
rispettabili e garantite da diritti
fondamentali. 
Ma come ho riportato all’inizio
dell’articolo, Sen mette in luce
anche che possono emergere delle
difficoltà da questo modello di
convivenza: infatti, contrariamente
a quanto si possa pensare, il
multiculturalismo tenderebbe a
minare i principi di uguaglianza
tipici degli stati democratici. Infatti,
la democrazia tutela i diritti e
l’autonomia del singolo cittadino
all’interno di uno Stato,
indipendentemente  
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dall’appartenenza culturale,
religiosa, geografica, ecc. La politica
a cui verte il sistema del
multiculturalismo, invece,
sembrerebbe l’estensione di
particolari “diritti collettivi”, che
tentano di garantire la
sopravvivenza delle minoranze
etniche in un certo Paese, ma che
rischiano a volte di sovrastare anche
la volontà del singolo all’interno
della comunità stessa. 
Alla luce di tutto ciò, allora, la
globalizzazione può essere
considerata come qualcosa di
positivo o di negativo? Dai fenomeni
appena descritti (e da molti altri
ancora), si potrebbe ben dedurre
che il rischio di   annullare
particolari aspetti etnici porti alla
creazione di atteggiamenti di
chiusura ed estrema conservazione,
ma d’altra parte il contatto e le
relazioni che si instaurano su scala
globale permettono anche di poter
considerare, per esempio, la visione
di un’unica società umana.   
È capitato che ci siano stati alcuni
astronauti, ritornati da missioni
nello spazio, che hanno constatato
quanto sarebbe importante che
tutti potessero dare uno sguardo
dall’alto al mondo intero, perché 

solo così ci renderemmo conto di
quanto in fondo siamo vicini gli uni
con gli altri e che scontrarci con le
guerre non è che la cosa più
irragionevole da fare. 
Limitarsi a stilare un elenco di punti a
favore o meno delle questioni
prodotti dalla globalizzazione non
sarebbe sufficiente, in quanto ognuno
di essi dovrebbe essere attentamente
analizzato e ragionato. Per cui, scelgo
di porre l’accento specificatamente
solo su un argomento di grande
rilevanza che ne abbraccia molti altri,
cioè la nascita di una globale
coscienza ecologica. Questo elemento
può essere visto come
completamente positivo, dato che,
tramite la diffusione, molto per mezzo
dei  media, delle catastrofi naturali
provocate dall’inquinamento
terrestre, le persone sono potute
venire conoscenza del cambiamento
climatico e di come questo stia
velocemente dilagando per tutto il
globo; è per mezzo ancora della
globalizzazione che Greta Tumberg
ha potuto far risuonare la sua
protesta di inazione politica e
muovere in massa le persone a
scioperare per maggiori
concretizzazioni riguardo ad un
contrasto effettivo e mirato   alla

degradazione ambientale. Ancora
una volta, quindi, viene sottolineato
quanto sarebbe fondamentale avere
un maggior controllo delle zone già
a potenziale pericolo di
danneggiamento per preservarne
non solo la terra fisica sotto i nostri
piedi, ma anche le stesse culture
umane. Un caso eclatante da
riportare è quello riguardante gli
abitanti delle isole Tuvalu, un
arcipelago dell’Oceano Pacifico
Meridionale (a est della Papua
Nuova Guinea e Australia), che
hanno riportato nuovamente la
testimonianza dell’irrimediabile
sommersione delle “loro” terre, nella
discussione alla conferenza sul
clima organizzata dalle Nazioni
Unite (COP27), tenutesi in Egitto
l’anno appena passato. Questo può
far riflettere e mostrare,
ripetutamente, quanto l’ambiente
sia basilare nella vita dell’uomo e a
quanto siamo legati alla materialità
che ci circonda… solo che ora
preferiamo tuffarci e navigare nella
sconfinatezza del web.



Save the Children (aiuta i
bambini più vulnerabili per dare
loro una speranza per un futuro
migliore)
Emergency (aiuta le vittime di
guerra e di povertà)
Unicef (aiuta i bambini che si
trovano in difficoltà per esempio
per mancanza di cibo o alimenti
terapeutici)
ActionAid (si impegna a
sostenere i diritti fondamentali
dell’uomo)

Queste sono solo alcune delle più
famose e importanti nel nostro
territorio; ce ne sono molte altre come
la Comunità di Sant’Egidio,
Fondazione Banco Alimentare, la
Croce Rossa, la Clown terapia e tanto
altro. 
Il volontariato quindi nasce sia per
aiutare gli ultimi ma anche per
ridurre o eliminare le differenze
economiche, culturali, sociali,
politiche e religiose. Questo fa sì che
non vi siano più disparità di qualsiasi
genere ma al contario che tutti siano
ritenuti sullo stesso piano al fine di
migliorare i rapporti di
collaborazione e aiuto reciproco tra le
persone. 

Il volontariato
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Gli esseri umani sono una risorsa
importante per il nostro pianeta.
Essi hanno capacità infinite per
realizzare, rinnovare e aiutare
l’ambiente in cui viviamo.
Collaborare insieme per rendere
ciò che ci circonda migliore. Spesso
però accade che ci si dimentica di
quanto sia fondamentale unirsi e
aiutare gli altri pensando così non
solo a se stessi. Quante volte
troviamo persone che dormono per
strada perchè non hanno una casa
oppure disoccupati che non
riescono a trovare lavoro? 
La maggior parte di queste persone
si ritrova da sola senza nessuno che
li aiuti. L’empatia è importante in
queste situazioni. Dare una mano a
coloro che si trovano in difficoltà dà
la possibilità di stare meglio e di far
stare meglio. Proprio per questo al
giorno d’oggi esistono numerose
organizzazioni che si impegnano
affinchè anche coloro che sono
dimenticati possano sperare in una
vita migliore.  Le attività di
volontariato sono svolte da
associazioni che mettono a
disposizione le loro capacità per chi
ne ha bisogno. Si fondano sul
principio di solidarietà, ossia un
atteggiamento di benevolenza e
comprensione che può essere
rivolto a tutti coloro che hanno
bisogno di aiuto. Il volontariato
inoltre favorisce il rafforzamento
della fiducia interpersonale e
abitua le persone a fidarsi l’una
dell’altra, in modo da raggiungere i
propri obiettivi e quelli in comune,
stimolando lo sviluppo di
sentimenti positivi. Esistono
numerose organizzazioni che
hanno questo scopo:

Testo della legge 266/91 
legge quadro sul volontariato 
Art.1 
Finalità e oggetto della legge 
La Repubblica Italiana
riconosce il valore sociale e la
funzionalità dell'attività di
volontariato come espressione
di partecipazione, solidarietà e
pluralismo, ne promuove lo
sviluppo salvaguardandone
l'autonomia e ne favorisce
l’apporto originale per il
conseguimento delle finalità di
carattere sociale, civile e
culturale individuato dallo
Stato, dalle Regioni, dalle
Province autonome di Trento e
di Bolzano e dagli enti locali. 
[...]

 



God's game

Mi consideravo figlia di Atena
prima la testa e poi il cuore

prima la ragione 
poi i sentimenti.

 
Finché un giorno

nefasto Afrodite mi
prese nelle sue braccia,

mi cullò, mi cantò
una ninna nanna…

condannandomi al declino.
 

Oggi, figlia di Ares,
cancellerei quel giorno
dalla linea del tempo… 

se mi fosse concesso.
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Una fuga nel bosco
Il suo respiro si faceva sempre
più ansimante. La corsa stava
diventando faticosa, non si
sentiva più le gambe. La foresta
sembrava esserle nemica, le
radici la intralciavano, le
ferivano le caviglie, le facevano
lo sgambetto di tanto in tanto,
ma non aveva tempo di fermarsi,
di chiedere scusa alla pelle
lacerata, perché voltandosi
anche solo per un secondo, la
sua vita sarebbe stata portata
via.  Si rimproverava da sola, per
non aver ascoltato gli
avvertimenti della madre. 
 "Perché? Perché? Perché?!"
Pensava in continuazione, nel
tentativo che una risposta
divina arrivasse dal cielo… 

Quel pomeriggio stava giocando
nel giardino sul retro della
vecchia villa; sua mamma le
diceva sempre di stare attenta e
di non addentrarsi troppo nella
foresta, ma la bambina non ne
capiva mai il motivo. Aveva da
poco compiuto 8 anni, e si
sentiva perciò abbastanza 

grande per poter esplorare
quello le sembrava un mondo
pieno di misteri e di magia; chi
lo sa, magari avrebbe trovato
delle creature fatate, come
quelle descritte nei libri che le
leggeva la mamma. All'inizio era
un po' titubante, sentiva una
forte angoscia crescerle nel
petto, ma non voleva tirarsi
indietro, quindi, accertandosi
prima che nessuno la vedesse,
entrò in quello che da lì a poco,
sarebbe stato il suo più grande
rimpianto. 
Camminava leggera per il
sentiero poco definito, le sue
piccole scarpette bianche si
erano già sporcate di erba e di
terra. Faceva leggermente fatica
a vedere davanti a sé, poiché la
nebbia si era infiltrata tra i rami
delle altissime conifere. Almeno
era sicura di riuscire a trovare la
strada per tornare indietro, una
volta compiuta la sua missione.
L'aura della foresta era
opprimente, con quei tronchi
mastodontici, più alti più della
sua casa, e con i piccoli occhi
degli animali che notavano la

presenza della bambina, ma
con cui decidevano di non
interferire. Non aveva ancora
trovato nessuna creatura
magica, ed iniziava ad annoiarsi
un po'. Pertanto decise che forse
era tempo di tornare, e si voltò
per tornare sui suoi passi. 
Era passato però un po' troppo
tempo, e non era sicura di
ricordarsi la strada per il
ritorno. Si era persa, e stava
girando in cerchio, dato che
ormai era la quinta volta che 

Attenzione! Contenuti sensibili
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vedeva lo stesso albero, pieno di
muschio, e con una strana macchia
scura dall'odore putrido.
Stava cercando di trattenere le
lacrime: voleva sembrare una
bambina forte e coraggiosa agli
occhi della foresta. Tuttavia, voleva
la sua mamma, voleva tornare a casa
e avere un altro boccone delle
madeleine che le faceva per
merenda, morbide e leggere, tanto
che riusciva solo a portare
flebilmente alla memoria il loro
delicato sapore di limone e vaniglia.
Adesso le lacrime iniziavano a
vedersi, il suo pallido viso diventava
roseo, come se fosse imbarazzata di
aver intrapreso quella missione.
Portò le mani agli occhi per
asciugarsi le lacrime, ma queste
continuavano a venire fuori.
Scendevano giù una più forte
dell'altra, rendendo il pianto ancora
più rumoroso: un singhiozzare
interminabile e sofferente, tipico di
un cucciolo ferito, in cerca della
madre. 
I suoi singhiozzi tuttavia non furono
ignorati, perché qualcosa si stava
avvicinando a lei, piano, per non
destare la sua attenzione, e si fermò
lì a guardarla intensamente,
attendendo il momento giusto per
attaccare la bambina, ma
quest’ultima avvertì gli occhi della
presenza su di lei. Fermò infatti i
singhiozzi, alzò la testa, e volse lo
sguardo sulla creatura. Rimase a
guardarla per un po' di secondi,
incredula di ciò che aveva davanti:
un volto simile ad un umano, tutto
sfigurato, con gli occhi infossati e
quasi non visibili, tinti di rosso, le
guance scarne, incavate e allungate,
la bocca deformata con dei denti
aguzzi e malridotti, la pelle bianca
con macchie nere come fuliggine; 

era alto, davvero alto, con braccia e
gambe lunghe più del normale, e
magrissimo, tanto che gli si vedevano
le ossa. Era orrendo, le provocava
terrore. Dopo un momento di paralisi,
l'istinto della bambina finalmente si
attivó, e iniziò a correre più forte che
poteva. La creatura non reagí, anzi, la
guardò semplicemente mentre
scappava quasi per darle qualche
secondo di vantaggio, come se
provasse piacere al pensiero di
poterla rincorrere per tutta la foresta,
e nel vedere la sua paura, nel sentirla
urlare di terrore.
La bambina intanto correva, ma era
stanca, non ne poteva più. Pensava al
suo vestito bianco, ricamato a mano
su misura per lei, così candido ed
elegante, ora rovinato e sporco. Cosa
avrebbe pensato sua mamma
vedendolo in quello stato, se mai
sarebbe riuscita ad arrivare a casa.
Pensava alla madre e piangeva;
ripensava ai teneri abbracci che le
dava appena svegliata, alle deliziose
merende che le preparava, alle lezioni
che le dava di lettura e scrittura, alle
storie che le leggeva prima di andare a
letto. Voleva crescere una bambina 

forte e intelligente, che potesse
cavarsela in un mondo duro e
crudele che era la realtà.
Per questo la bambina si sentiva
stupida, e imbarazzata, per la
decisione che aveva preso: esplorare
la foresta Avrebbe invece dovuto
ascoltare la mamma. 
Intanto quella creatura non
smetteva di inseguirla, e con lo
sguardo ammirava la tenera carne,
intento nel desiderio affondarci i
denti non appena presa. Esso era
veloce, agile, conosceva la foresta in
ogni sua singola venatura…  la
bambina non avrebbe mai potuto
sfuggirgli. La distanza tra i due si
accorciava, e la bambina urlava
disperatamente nel tentativo di farsi
sentire da qualcuno, ma erano nel
cuore della foresta, nessuno sarebbe
riuscito a sentirla. 
Ed ecco che le gambe le cedevano,
una radice le fece crollare del tutto,
era troppo esausta per rialzarsi.
Rimase lì a terra, piangendo.
"Mamma! Mamma!" urlava
disperatamente tra i singhiozzi.
Erano grida strazianti e sofferenti,
stava usando le sue ultime energie.
L’essere nel frattempo l'aveva
raggiunta, e chino verso di lei la
osservava, e per quanta paura le
incuteva, non riusciva a emettere
più nessun suono; le sue grida
diventarono deboli, aveva sforzato
talmente tanto la voce che ora tutto
quello che diceva era
incomprensibile, come se qualcuno
le avesse graffiato la gola.
La creatura allora non perse tempo
e trafisse la sua morbida carne,
partendo dallo stomaco che con
niente aprì in due. La bambina urlò
dal dolore, come se le fosse tornato
un minimo di energia solo per quel
momento. Fu un urlo agghiacciante 
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e disumano, nonché l'ultimo. La
creatura aveva iniziato a tirare fuori
uno a uno tutti i suoi organi,
violentemente, incessantemente, non
riusciva a saziarsi con quel poco che
aveva già degustato. Non era
abbastanza. Morse ovunque, con
l'obiettivo di avere almeno un'idea del
gusto di ogni parte del suo corpo.
Affondò il disgustoso volto nel buco
creato nell'addome, fino giungendo al
torace. La bambina, in fin di vita,
singhiozzava ancora, ma in modo 

impercettibile. 
Con il vestito strappato, dal colore
ormai rosso dal tanto sangue, il corpo
mutilato della bambina giaceva lì,
senza vita. La creatura l'aveva
svuotata, divorato tutte le sue
interiora, e talmente era accecata dalla
fame, che non finì nemmeno. Le
viscere della bambina si presentavano
sminuzzate sul letto d'erba tutto
intorno, accompagnate dal suo sangue
sparso sui petali dei fiori, assieme ad
alcuni suoi arti non troppo lontani

dal resto del corpo. 
E lì, sul prato, sotto l'imponente albero
leggermente rialzato dal terreno,
rimase la piccola bambina, che da
tanto ormai aveva finito di gemere.
Non tornò a casa, nessuno la trovò.
Eppure, prima di morire, il suo ultimo
desiderio fu sempre lo stesso:
"mamma, vienimi a cercare".
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leggenda, una tradizione ed infine, un
dolce tradizionale di questa festa.

Leggenda Cristiana
LA BEFANA PENTITA 

Da tempo i Re Magi marciavano verso
Betlemme in groppa ai loro cammelli,
seguendo una cometa apparsa in
cielo, e portando con sé i doni
destinati a Gesù Bambino. Ad un
certo punto credettero di essersi
persi: la stella sopra le loro teste che li
aveva guidati fino a quel momento,
sembrava scomparsa. Allora,
bussarono alla porta di una casetta.
Ad aprire fu una vecchietta. I tre magi
le domandarono in che direzione 

Le leggende delle
befane

Segreti immensi
troverai  e la

verità scoprirai

L'Epifania sta per arrivare, e pure la
befana, conosciuta dai più esperti
con l’appellativo di “mamma e
papà”. Tuttavia la credenza della
befana è stata tramandata per molto
tempo… dagli antichi romani fino
agli anni nostri, grazie alle leggende
e alle tradizioni.
Vi porto oggi alcune curiosità: una

fosse Betlemme. L’anziana signora
non capì dove i Magi fossero diretti, e
poiché aveva troppe faccende da
sbrigare, li mise davanti alla porta in
tutta fretta.
I tre cercarono di spiegarle che era
nato un bambino che avrebbe
salvato il mondo. Per questo si erano
messi in cammino… per giungere da
lui e onorarlo con oro, incenso e
mirra, doni degni di un re. Chiesero
alla vecchia signora se avesse voluto
unirsi a loro, ma l’anziana donna
negò la loro gentile proposta. Non
aveva certo tempo da perdere…i
signori non vedevano che era presa
in mille faccende? I Re Magi non 
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vollero insistere ulteriormente e si
rimisero in marcia, lasciando in
pace quella vecchina tutta intenta a
spazzare il pavimento. 
Quando le tre figure regali sul dorso
dei loro cammelli erano ormai
scomparse all’orizzonte, la vecchia
signora si pentì di non essere andata
con loro a trovare quel bambino che
doveva essere tanto importante.
Preparò un cesto di dolci, uscì di
casa e cominciò a cercarli. Ma non
trovava i tre re. Era disperata,
doveva assolutamente raggiungere
il bambino e portargli anche lei il
suo dono. 
Decise di fermarsi in ogni casa che
trovava lungo il cammino, donando
dolciumi ai bambini che vivevano lì,
nella speranza che uno di loro fosse
il piccolo Gesù.

Tradizione della Garfagnana
LA BEFANA DI GARFAGNANA 
La sera del 5 Gennaio, i bambini
andavano a letto dopo aver appeso
la calza al caminetto. In particolare,
non potevano dimenticarsi di
lasciare un fascetto di fieno davanti
alla porta di casa per far mangiare il
“miccio” (asino) della Befana, e
anche della legna secca per far
scaldare la vecchina. Alle cinque del
mattino del 6 gennaio le campane
cominciavano a suonare a festa.
Tutti i ragazzi saltavano giù dal letto
e correvano a vedere davanti alla
porta. Non trovando più il fieno e la
legna lasciate la notte precedente
dato che l’asinello se ne era cibato e
la Befana si era scaldata, andavano a
scrutare la calza del camino.
I doni che ricevevano i nostri avi
erano fatti da una befana povera:
un’arancia, al massimo due,
nocciole, noci, mele, castagne e fichi
secchi. Ai bambini benestanti
poteva capitare di trovare una
fettina di panforte, ma il pezzo forte
erano i giocattoli. Alle bimbe di
solito capitavano bamboline di 

cencio riempite di segatura, mentre ai
maschietti regalavano trottole di
legno e animaletti intagliati, e sempre
alle persone di buona famiglia i
famosi soldatini di piombo.
Tutti questi giochi non venivano
acquistati nei negozi, ma di solito
erano opera del babbo o del nonno
che in gran segreto li costruivano
quando il bimbo la notte andava a
dormire. Ma cosa c’era di più bello
quando poi arrivava l’ora di mangiare
i “befanini”? Nella Garfagnana storica,
erano i biscotti che le massaie erano
solite fare per il periodo natalizio, così
chiamati perché tradizione vuole che
vengano preparati il giorno della
Befana.
I befanini erano una fabbricazione
rustica fatta da cuore e mani
contadine; ogni famiglia aveva la sua
ricetta. C'era chi metteva più burro,
chi più uova, ma quello che li rendeva
e li rende unici e simpatici è il loro
impasto, che veniva tagliato con
formine di varie figure: cuori, stelle,
animali, omini e così via, il tutto
ingentilito con guarnizioni colorate.
 I più piccoli le trovavano dentro la
calza, poi le mamme ne preparavano
in gran quantità per tutta la famiglia.
Scambiarsi i befanini era un rito.
L’operazione era affidata ai più
piccoli, che durante il tragitto non
resistendo al loro delizioso gusto per 

metà se li mangiavano e il resto lo
consegnavano agli amici e ai parenti.
Venivano anche regalati alle
persone che la sera del 5 gennaio
passavano di porta in porta ad
annunciare la Befana, cantando “le
befanate” (canzoni cantate nel
periodo dell'Epifania).

Dolce tipico francese
LA GALLETTE DES ROIS

In Francia con l'arrivo dell'Epifania
non ci si può dimenticare della
famosa Galette des Rois: un dolce di
pasta sfoglia ripieno di crema alle
mandorle. La Galette francese viene
preparata il giorno dell’Epifania,
seguita dalla tradizionale elezione
del Re della giornata, in onore dei Re
Magi. Nel dolce viene nascosto un
piccolo oggetto prezioso, una piccola
statuina di porcellana, una
mandorla o cece, chiamata fève. Chi
la trova nella propria fetta viene
proclamato re per un giorno, e può
portare la corona dorata. Per questo
motivo in Francia, la Galette des Rois
viene venduta insieme ad una
corona dorata di cartone.
Nell’antica tradizione contadina, il
più anziano di casa tagliava la torta a
fette. Il bimbo più giovane si
nascondeva sotto al tavolo per non
vedere, e decidere poi a chi dare le
varie fette, in modo che la
proclamazione del re fosse casuale.
Altre volte un adulto tagliava le fette
e cercava di dare quella con l’oggetto
ad un bambino, dato che la festa è
dedicata a loro.

Articolo di Anna Moschin 
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Film uscito nel 2023 trattate le vicissitudini
di un giovane regista in erba e della sua
famiglia, i Fablemen

Una volta all'anno un celeberrimo chef organizza
una cena di piatti ricercati sulla sua isola privata
a cui puntualmente partecipano i più altolocati
personaggi, ma questa volta qualcosa di diverso
sta per accadere

The Menù

The Fablemen

The legend of Vox
Machina
Una serie animata demenziale che vede le
avventure di 7 banditi con il compito di
salvare il regno in cambio di una grossa
somma di denaro da parte del re. 
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Girl from the other side
In un mondo diviso tra mondo delle tenebre
dominato dagli Estrarnei, e il mondo luminoso
degli umani, una bambina di nome Shiva finisce
nel mondo delle creature delle tenebre. Le creature
di dice siano maledette e ora le pattuglie del regno
la cercano perché è possibile sia stata contagiata. 

Tempo, il sogno di uccidere
Chronos

Loveless
Georgia ama le storie d'amore. Tutte. Da sempre. E crede nella
magia dell'amore raccontata nei film, nei libri e nelle
fanfiction romantiche da cui è ossessionata. Eppure, a diciotto
anni, non ha mai baciato nessuno e non ha mai avuto
nemmeno una cotta di quelle folli. Ma, come le dicono i suoi
migliori amici Pip e Jason, prima o poi anche lei troverà la
persona giusta. Così si dice, no?
Una storia di conoscenza interiore , amicizia e amore . 
Un amore diverso non quello a cui si pensa !

Il tempo è sempre stato un argomento misterioso,
ma che reca molto interesse ancora oggi a molte
persone. Con Guido Tonelli si andrà alla del tempo
in una maniera mai vista. 



Illustrazione di Valentina Sinigaglia

Ho realizzato questo disegno
pensando a come viene visto
realmente il mondo. Mi sono ispirata
alle lenti colorate di Kant che filtrano
l’esperienza. 
Ho disegnato una città che brucia
all'interno degli occhiali perché
attualmente il mondo sta subendo
molti cambiamenti (sociali,  climatici,
guerre,...).
Invece, all'esterno degli occhiali ho
messo una città in ottime condizioni
perché non tutti vogliono o riescono a
vedere la vera realtà dei fatti.

Illustrazione di Begaj Alesia 
Personaggio illustrato: Ezio Auditore - Assassin's Creed II

Illustrazioni

Illustrazioni 25



Oroscopo

L'oroscopo 26

-Imparare a  fare la valigia
senza sprecare spazio
-Fare almeno un weekend al
mese (perché staccare è
fondamentale) 
-Imparare a gestire i momenti
di nervosismo 

-Spendere il 30% degli
stipendi in viaggi
-Imparare a contare fino a
10 prima di fare cose folli
-Evitate le relazioni
tossiche  

-Una vacanza estiva di un
mese, al mare 
-Smettere di rincorrere le
persone 
-Fare shopping almeno una
volta al mese (solo perché è
terapeutico)  

-Viaggiare di più
-Non farsi rovinare le giornate
da persone inutili
-Alimentate i vostri hobby 

-Andare almeno una volta a
Disneyland Paris
-Smettere di rimuginare sui
problemi
-Essere meno acida/o

-Fare una crociera
-Smettere di posticipare
sempre la sveglia
-Avere più spirito di iniziativa

Ariete Toro Gemelli

Cancro Leone Vergine

Buoni propositi per il 2023
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-Sfruttare tutti i giorni di ferie
per viaggiare
-Avere più costanza
-Non mollare mai

-Un viaggio in America 
-Allontanare le persone
negative
-Portare a termine tutte le
cose in sospeso

-Andare a Londra e fare una
foto al binario 9¾
-Imparare a parlare più
lingue
-Non reprimere i sentimenti

-Visitare più città d'arte 
-Assaggiare i vini di ogni
regione italiana
-Non dire mai "no" ad un
viaggio

-Scoprire quanto è bello
viaggiare anche da soli 
-Imparare a cogliere l'attimo
-Dare seconde possibilità solo
ai luoghi visitati e non alle
persone

-Andare in posti che in molti
definirebbero "strani" per
conoscere altre culture
-Non andare sempre in
paranoia 
-Fare solo ciò che fa stare
bene

Bilancia Scorpione Sagittario

Capricorno Aquario Pesci
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Noi vogliamo
TE

Ti piace scrivere? Ti piace disegnare? 
Noi cerchiamo qualcuno come TE. Nella

redazione puoi trovare posto come scrittore
e illustratore, e se questi ruoli non ti si

addicono, cerchiamo anche correttori di
bozze e impaginatori.

 
Fatti avanti, unisciti alla redazione. 



Contatti

Seguici su Instagram e scopri i      
nostri post!

Per eventuali chiarimenti o domande contattaci alla nostra
mail: pinkfreudonline@gmail.com; o sulla nostra pagina
Instagram: the_pinkfreud_official.

Puoi anche inviarci i tuoi scritti, le tue poesie o i tuoi disegni.
Per quanto riguarda la pubblicazione di testi, questi
verranno approvati e corretti da membri della redazione
prima del loro inserimento nel giornalino.


